
Pd, Soru non piace a Ds e Margherita
Gradito a Veltroni, ma non basta. Saranno forse tre in Sardegna i candidati alla segreteria regionale
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TRE CANDIDATI per il Partito democrati-

co in Sardegna, salvo sorprese, probabili riti-

ri, nuovi nomi e qualche polemica. Ecco co-

me nasce il Partito democratico nell’isola. Di

nomi, almeno per il

momento, se ne fa

solamente uno: quel-

lo, con molte riser-

ve e polemiche, del presidente
della regione Renato Soru. Un
nome voluto dai rappresentanti
del suo movimento politico ma
respinto al mittente da Ds e Dl.
Il problema però, per la Quercia
e la Margherita è che la candida-
tura di Soru piace a Veltroni:
non è - dicono nell’entourage
del sindaco di Roma e supercan-
didato alla leadership del Pd -
una sua candidatura, ma davan-
ti ad un nome che emerge dal
terriotorio con tanta forza non
si può non guardare con atten-
zione.
Malgrado questa «benedizione»
Veltroniana si cerca di stoppare
laprobabilecorsadelgovernato-
re: Giulio Calvisi, segretario re-
gionale della Quercia, nel corso
di una serie di interviste rilascia-
te ai quotidiani e alle emittenti
regionali ha confermato la sua
opposizione: «La funzione dei
partiti non deve coincidere con
quella esercitata dalle istituzio-
ni, Non c'è uno strappo con il
presidente, siamo stati i suoi mi-
glioriamici, leali alleatinelparti-
to, in Giunta e nelle aule del
Consiglio», ma il raddippio del-
le cariche appare eccessivo.
A confermare il no alla candida-
turadiSoruanchelamaggioran-
za dei cinquanta delegati regio-
nalideiDsriunitiproprioperva-
lutare le proposte del segretario
regionale. Il quale ha spiegato
che «andremo avanti anche se
Soru scenderà formalmente in
campo», perché, come è stato ri-
baditoapiùriprese«il candidato
allaguida del Pd dovrà esseredei
Ds». Posizione che però non
convince tutti i Ds, tanto che il

della Quercia in Consiglio regio-
nale,SiroMarroccu,manifestan-
do disappunto per la posizione
del segretario dei Ds, ricorda che
lacandidatura«dovràessereuna-
nime su un unico candidato ac-
cettato da tutti», compreso lo
stesso presidente della Regione.
Anche perché altrimenti «non è
escluso che si arrivi a una terza o

magari quarta candidatura».
Per il momentoperòda nessuna
partedellaQuerciaèstatopropo-
stouncandidato.«Stiamodiscu-
tendo - fanno sapere - è in corso
unragionamento».Sicercadi in-
dicare il candidato, c’è già una
rosa di nomi, che possa essere
gradita anche agli altri alleati e
futuri compagni di viaggio.

Ma è pronta a schierare un pro-
prio candidato, sempre che non
si arrivi a un nome che «riesca a
unire» la Margherita che, co-
munque, pone dei paletti al-
l’eventuale discesa in campo, in
qualitàdisegretariodelPdalpre-
sidentedellaRegione.«Condivi-
diamo l'iniziativa dei Ds che ha
ilpregiodiaccelerare i tempidel-

lapresentazionedellecandidatu-
re, che scadono il 12 settembre -
fasaperePaoloFadda,parlamen-
tare e coordinatore della Mar-
gherita - La grande attesa che sta
suscitando il Partito democrati-
co merita che si apra una discus-
sione libera e aperta per indivi-
duarela futuradirigenza.LaMar-
gherita farà di tutto per condivi-

dere una candidatura che realiz-
zi il massimo di unitarietà e di
consenso». Nei prossimi giorni
si conosceranno poi anche tutte
leposizioniassuntedaaltrecom-
ponenti della Margherita, come
quella “lettiana” rappresentata
inSardegnadaFrancescoSanna,
consigliere regionale.
La reazione dell’entourage del
presidente della regione, che so-
sterràVeltroni,nonsi faattende-
re.MentredallostaffdiSorufan-
nosapere che «non è stata anco-
ra presa una decisione sulla can-
didatura», dal gruppo di Proget-
to Sardegna in Consiglio regio-
nalefannosapereche«per lepri-
mariedelnascentePartitodemo-
cratico non si può escludere a
priori nessuna candidatura,
nemmeno quella del presidente
Soru». Perché, come fa sapere
Chicco Porcu, capogruppo di
Progetto Sardegnae, è impensa-
bile si ostacoli la sua corsa verso
la candidatura: «Non vediamo
quali possano essere gli ostacoli
di una candidatura ed eventuale
elezione del presidente Soru alla
caricadisegretariodelPd».Ipote-
siventilatapuresul sitowww.pe-
rilpartitodemocraticosardo.it, (lo
stessochehapreso ilpostodel si-
to internet www.progettosarde-
gna.ite www.renatosoru.it lancia-
ti per la campagna elettorale di
tre anni fa) e indicata recente-
mente anche da Luca Zingaretti
e Goffredo Bettini. Entro qual-
che giorno, comunque, i nodi
sui nomi e le candidature saran-
no sciolti. Per il momento le di-
plomazie i pontieriu dei diversi
schieramenti sono all’opera.
Malgrado le ferie.

AchillePassoni, segreta-
rio confederale Cgil,
era il braccio destro di
Sergio Cofferati ai tem-
pi incui il sindacodiBo-
logna era il leader del
sindacato. Oggi Passo-
ni corre per l’assemblea
costituente del Pd, animatore, con altri,
tra cui Giovanna Melandri e Andrea Ra-
nieri, della lista tematica «Ambiente, di-
ritti e conoscenza» che appoggia la can-
didatura a segretario di Walter Veltroni.
Un’altra lista accanto a quella
ufficiale: qual è l’obiettivo?
«Questa lista che è uscita anche da una
sollecitazione di Veltroni è un modo per
consentire partecipazione, protagoni-
smo. Partecipazione dei cittadini, il 14
di ottobre, e partecipazione di persone

che attraverso il loro interesse al proces-
so, ritenganoopportunospendersiepar-
tecipare all’assemblea costituente».
Dicono che lei si sia battuto per
aggiungere anche la parola «lavoro»
all’intestazione della lista.
«Non mi interessano i nomi: io penso
che ilPddebbanecessariamenteessere il
partito del lavoro. Il lavoro è assoluta-
mente centrale nella vita delle persone,
e quindi centrale nell’assetto sociale di
un Paese. Un partito che si candida a go-
vernare il Paese non può che avere forte
un riferimento a questo mondo».
Ambiente, lavoro, diritti,
conoscenza: tanti obiettivi...
«Il problema oggi non è quello di porta-
rea sintesiun dibattito. Il problema oggi
èquellodiconsentirechetutte le sogget-
tivitàsianoincampoepossanodire la lo-

ro: va messo in campo il tema della plu-
ralità dei contenuti. Ovviamente, per
quello che ci riguarda, dentro il solco
che ha tracciato Veltroni...».
Quindi lei ritiene che la campagna
elettorale per le primarie potrà
essere «costituente»?
«Sarà un pezzo della costituente. Se par-
te bene, se evita la discussione a punzec-
chiature... Diciamo, se riparte. Il tema
della sintesi non è di oggi, è dopo. Oggi
bisogna rompere i silenzi, come li ha de-
finiti Reichlin. Sarà il congresso del Pd a
dover fare la sintesi. Io penso che la no-
stra lista possa portare un contributo».
Allargando la partecipazione?
«Oggic’èunagrandeattesadi rappresen-
tanza politica nel mondo del lavoro. C’è
stato inquesti anniunprocessochenon
ha avvicinato il mondo del lavoro alla
politica,anzi, sièprodottol’esattooppo-
sto. C’è un grande problema di rappre-

sentanza politica, perché la rappresen-
tanza sociale, il sindacato, ha il suo ruo-
lo, la sua funzione, non può farsi carico
della rappresentanza politica...».
Però lei è stato tra gli animatori del
sindacato che portò tre milioni di
cittadini in piazza. Un sindacato che
ha ricoperto un ruolo politico...
«Ha svolto un ruolo di supplenza in un
annoemezzonelquale loscontropoliti-
co aperto dal centrodestra aveva biso-
gnodiunarispostapolitica,oltrechesin-
dacale, e, in quella fase, il centrosinistra
aveva qualche serio problema. Ho per-
corsoquella stradaenonhonessunadif-
ficoltà a confermarla. Dico che però,
quandoil sindacatoperunperiodosvol-
ge una funzione non sua deve dichiara-
re il gioco e deve sapere in quel momen-
to che il gioco è a termine».
Come si fa a dare rappresentanza al
mondo del lavoro?

«Intanto consentendo anche attraverso
la nostra lista, ma non solo, a questo
mondo di partecipare: offrendogli delle
sedi, forme, modi, innovando anche
qui. E poi ascoltando».
A sinistra si è riscoperta la categoria
dell’«ascolto»: quando si è perso il
contatto?
«Credo che la crisi si sia prodotta con la
fine dei grandi partiti di massa. Fino a
quel momento la presenza di tutti e tre i
grandi partiti, Dc, Pci e Psi, anche nei
luoghi di lavoro era assai capillare. Da
quel momento in poi, si è prodotta una
distanza».
Lei e la sua lista avrete vinto le
primarie quando...
«...Intanto quando ha vinto Veltroni.
L’obiettivo principale è questo. Il secon-
do è riuscire a fare in modo che nell’as-
semblea costituente ci possa essere una
rappresentanza più plurale possibile».

Calvisi, segretario regionale della Quercia
insiste: il segretario dovrà essere un Ds
E tra i Dl si attende di conoscere i nomi

Ma il governatore - che appoggia Veltroni -
incassa il sì di Walter e si riserva

di rendere ufficiale la sua candidatura

Un nuovo partito di centro, chevada oltre il 10%e scompagini
lapolitica italiana.ÈalmenounannocheClementeMastellacol-
tiva questa speranza, ma la sua proposta, ora, sembra trovar fiato.
L'Udc di Casini, destinatario dell'invito a presentarsi uniti alle eu-
ropeedel 2009, è cautoma non chiude. Mastella eCasini si erano
incontrati diverse volte, ufficialmente per parlare di famiglia e di
valori cattolici. Se fino a ieri quando Mastella proponeva l'allean-
zacentristaCasini rispondevacheprimadovevadimettersidami-
nistroe lasciare il centrosinistra,ora l'Udcapre. «Tra imoderatic'è
molta voglia di ritrovarsi», spiega il segretario Lorenzo Cesa, che
ammette i contatti con Mastella ma anche con Pezzotta e i teo-
demdella Margherita.Ma prima, dice il casinianoMichele Vietti,
si faccia prima la riforma elettorale sul modello tedesco. Lamber-
to Dini ammette: non solo Mastella sta pensando al grande cen-
tro: «potrebbe essere la soluzione in caso di elezioni anticipate».
Prudente Pezzotta: smentisce vertici a tre con Mastella e Casini,
conferma téte-à-téte. A Pezzotta garberebbe «l'eventuale nascita
diun'areadi riformismomoderatoche liberi ilpaesedagliestremi-
smi». A mettere i bastoni tra le ruote non resta che Giovanardi, il
più berlusconiano: «Per sposare la linea di Mastella e Casini e se-
guireFollini - avverte - c'èbisognodiuncongresso straordinario».

«È stato un incontro molto simpatico
proprioperchéquella inLibanoèunamis-
sione di grande importanza e delicatezza
politica».CosìProdihadescritto lasuavisi-
taal reggimentoSavoiaCavalleria, aCasti-
glione della Pescaia. Raggiunto per telefo-
nodalcomandantehadecisodi incontrar-
lo senza alcuna ufficialità. «Ho espresso ai
soldati - ha detto Prodi - l'orgoglio non so-
lo per il loro impegno, ma anche per quel
che la missione in Libano ha già fatto. Ha
un'enorme importanza umanitaria e civi-
le. Impegnoancorapiù importanteallavi-
gilia delle presidenziali in Libano». Il pre-
mier ha quindi ricordato che il ministro
della Difesa Parisi sarà presto in Libano e
anche lui vi tornerà: «Non so quando. Del
resto vado a visitarli periodicamente». I
nostri soldati in partenza vengono «aiuta-
tidallaRegioneToscanapercostruirepon-
ti e rispondere a necessità sanitarie o a
emergenze.Quellaumanitariaèunatradi-
zione nella quale l'Italia eccelle. Non è un
casochemolticolleghipresidentidelCon-
siglio lodino il comportamento delle no-
stre truppe». E per Prodi «i pericoli per la
missione diminuiscono se si ha un atteg-
giamento positivo con la società».

ACHILLE PASSONI Con Ranieri e Melandri anima la seconda lista per Veltroni: «Il primo obiettivo, favorire la partecipazione»

«Portiamo il mondo del lavoro dentro le primarie»

OGGI
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IL CASO
Mastella-Casini-Pezzotta valgono il 10%

PARTITO DEMOCRATICO
VIAGGIO IN SARDEGNA

CASTIGLIONE DELLA PESCAIA
Prodi in visita ai militari
che andranno in Libano

Ilmeccanismodell’elezionedei fu-
turi segretari regionali del Pd, che
già aveva acceso il dibattito nei
giorni in cui i tre coordinatori Mi-
gliavacca,SoroeBarbie ilComita-
to dei 45 discutevano del metodo
elettorale con cui costituire l’ossa-
tura del futuro soggetto politico
(qualcuno non voleva eleggerli in
concomitanza con il segretario e
lacostituentenazionali), tornaal-
laribaltanelmomento incuiside-
vono designare i candidati per
quelle cariche territoriali.
Ivertici diDseMargherita,che so-
stengono la candidatura di Wal-
ter Veltroni, paiono aver trovato

unaccordodimassimaperunari-
partizione delle candidature. Con
la Quercia finita sotto un doppio
fuoco di fila: da una parte un pez-
zo della Margherita li attacca per-
ché non si sono divisi a sufficien-
za (maavendo uncandidato forte
come Veltroni perché avrebbero
dovutofarlo?).Dall’altragliavver-
sari di Veltroni li attaccano sulla
decisione «spartitoria» degli «ap-
parati».
LasenatriceulivistaMarinaMagi-
strelli avanza: «È tutto già scritto,
la struttura portante del Pd sareb-
be già bella e fatta secondo logi-
che spartitorie a cascata». Da via
Nazionale il responsabile Orga-
nizzazione dei Ds Andrea Orlan-

do ribatte: «Probabilmente la se-
natriceMagistrellidisponediservi-
zi di informazione migliori dei
miei. Sulla base delle verifiche che
inquesti giorni sto facendo,mipa-
re che il quadro sia relativamente
chiaro in quattro o cinque regioni,
amenodisorpresesemprepossibi-
li,utilizzandosulserio le regolede-
cise insieme che consentono con
poche firme di avanzare candida-
ture. In tutte le altre - prosegue -
mipare che lasituazione siaasso-
lutamente in alto mare e ci siano
una serie di variabili che solo le
prossimesettimanepotrannoscio-
gliere». In Puglia, ad esempio, la
candidaturadiMichele Emiliano,
sindaco di Bari, è osteggiata dai

Popolari che gli preferirebbero Fa-
bianoAmati, oggicoordinatore re-
gionaleDl.NelLazioquelladiNi-
cola Zingaretti, oggi segretario re-
gionaledeiDs, trova iconsensian-
che del suo omologo Dl Mario Di
Carlo, da sempre vicino a France-
sco Rutelli. In Lombardia i rutel-
liani si sono opposti al ticket Mar-
tina-Toia (il primoDs, la seconda
Margherita). InSicilia si èufficial-
mente candidato il rutelliano Fer-
dinandoLatteri. IDshannorispo-
sto con: «Quella di Latteri è una
candidatura legittima. Saranno
gli elettori il 14 ottobre a scegliere
chi, fra i candidati alla guida del
partito democratico in Sicilia,
avrà le caratteristiche migliori per

ricoprire questo importante ruo-
lo».
Certoèabbastanzapalese lo scon-
tento dei rutelliani, che scontano
una effettiva difficoltà «contrat-
tuale»presi inmezzo tragli expo-
polari di Franceschini e Fioroni e
gli stati maggiori della Quercia. Il
ministroPaoloGentiloni, inun’in-
tervistaalMessaggerodi ieri,accu-
sa iDsdi essere«troppogelosi del-
lapropria identità».Eppure le can-
didature di partito non blindano
in alcun modo un’elezione aperta
comequella delle primarie, Le pri-
marienonsonovotazionidi iscrit-
ti. Nè ratifiche. Per dirla con Or-
lando: «Chi teme esiti scontati
operi per alternative».

Malgrado le ferie
al lavoro le diplomazie
dei partiti per trovare
una soluzione che
eviti lo scontro

IL CASO Magistrelli parla di accordi fatti, i rutelliani sono allarmati. Orlando (Ds): «Avete altri nomi? Fate le liste e votateli»

Sui segretari regionali polemica continua

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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